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Questo contributo riguarda le evidenze archeologiche di età protostorica e roma-
na rinvenute nel 2019 nei territori di Deliceto e Bovino (fig. 1). Le indagini di archeo-
logia preventiva sono state eseguite in occasione della realizzazione di lavori di ade-
guamento per la rete di trasporto regionale di gas metano in Puglia e di interventi 
di mitigazione del rischio idrogeologico1. La SABAP BAT-FG ha diretto e coordina-
to le operazioni di verifica preventiva di interesse archeologico per i lavori pubblici 
come previsto e disciplinato dall’art. 28, comma 4, del D.Lgs. 42/2004 e dall’art. 25 
del D.Lgs. 50/2016. Le attività di archeologia preventiva, nelle aree oggetto di inda-
gine, hanno previsto la realizzazione di saggi di scavo preliminari e successivamente 
estensivi. Le evidenze messe in luce sono state tutelate, in rapporto alle opere realiz-

1 I lavori erano finalizzati al rifacimento di alcuni allacciamenti del metanodotto di SNAM 
Rete Gas che serviva i territori di Puglia e Basilicata; la Regione Puglia è, inoltre, intervenu-
ta in merito alla messa in opera di paratie di contenimento, fondate su pali trivellati, dei ver-
santi soggetti a frane.

* Funzionario Archeologo – SABAP BAT-FG
** Collaboratore esterno – SABAP BAT-FG
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zate, attraverso l’adozione di T.O.C.2 o la deviazione e la modifica dei tracciati lineari3.
I. M. M. – D. O.

Deliceto, loc. C. Chieffo

In agro di Deliceto, in loc. C. Chieffo, lungo un declivio posto in sponda sinistra 
del Torrente Carapellotto, a quote comprese fra 355 e 360 m, è stato individuato un 
insediamento protostorico, parzialmente indagato tramite due saggi archeologici ef-
fettuati da Ares s.r.l. di Aversa (CE)4 e con la direzione scientifica della Soprinten-
denza. L’area da un punto di vista geologico è caratterizzata dall’affioramento del Sin-
tema di Radogna (RDG - Pleistocene medio) costituito da sabbie, con ciottoli, prive 
di strutture interne e con rare lenti ghiaiose e pelitiche decimetriche (F. 421 Ascoli 
Satriano della Carta Geologica d’Italia alla scala 1:50.000). L’area è ricca di acque di 
scorrimento superficiale e la conformazione generale dei luoghi, oltre alla massic-
cia presenza di ciottoli –tanto che il contiguo toponimo riportato anche su cartogra-
fia IGM è “la Petrara” – farebbe pensare all’esistenza di un antico corso fluviale, un 
paleoalveo già parzialmente colmato al momento dell’insediamento.

La naturale pendenza del sito, con il conseguente deflusso idrico, ha influenzato 
la genesi della sequenza stratigrafica, rendendo particolarmente difficile la distin-
zione di piani d’uso e/o frequentazione, comunque indicati dalla densità del mate-
riale archeologico e dalla presenza di elementi strutturali o residui di essi. Partico-
larmente interessante il rinvenimento, alla base della stratigrafia, di accumuli di ci-
nerite riferibili all’eruzione vesuviana “delle Pomici di Avellino”5, dato di assoluto ri-
levo per la localizzazione nel Subappennino daunio e piuttosto importante perché 
fornisce un terminus post quem, perfettamente in linea col record archeologico che 
rimanda ad una fase di transizione, collocabile agli inizi del II millennio BC, tra gli 

2 La tecnologia trenchless o no dig T.O.C. (perforazione orizzontale teleguidata) consente 
la posa senza scavo di tubazioni di vario diametro, attraverso la creazione di vasche di entra-
ta ed uscita e la perforazione orizzontale del substrato anche a grandi profondità. Tale espe-
diente ha permesso la salvaguardia del sito archeologico rinvenuto a Bovino in loc. Radogna.

3 Nel caso del sito archeologico rinvenuto a Deliceto in loc. Rena Cavata, la deviazione del 
tracciato delle opere e la modifica degli interassi relativi ai pali trivellati, direttamente interfe-
renti con le strutture archeologiche riscontrate, ha consentito la tutela delle evidenze.

4 Direttore tecnico dott. Luigi Lombardi. Le indagini archeologiche sono state seguite dall’ar-
cheologa dott.ssa Milena Saponara, con la collaborazione del dott. Mauro Mennino.

5 Si ringrazia per la cortese determinazione, conseguente ad un sopralluogo sul campo, il 
dott. Mauro Di Vito dell’Osservatorio vesuviano dell’INGV. Sul problema della precisa da-
tazione dell’eruzione pliniana delle Pomici si rimanda alla puntuale discussione in Caldero-
ni et alii 2012, in particolare tab. 1 e pp. 457-461, dove si conclude per gli intervalli di 1880-
1690 cal BC e 1870-1740 cal BC, rispettivamente per l’inizio e la fine delle emissioni di pomici.
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aspetti tipici di facies Palma Campania, nei suoi aspetti finali post eruzione, e quelli 
locali del Protoappenninico.

Nella parte più sommitale, il saggio di scavo, individuato come ‘ampliamento 1’, 
di m 12 di lunghezza e m 6 di larghezza (fig. 2.1), è stato effettuato in corrisponden-
za di una struttura idraulica ad andamento verticale, definibile genericamente come 
pozzo, parzialmente danneggiata durante le fasi di scavo di linea per la posa del me-
tanodotto. La struttura, dal diametro di m 1,9 ed indagata per una profondità di cir-
ca m 1, era costruita con muratura a secco; la parte interrata, a sezione circolare, 
era formata da filari di pietre calcaree o arenacee, sbozzate in forma quadrangolare 
(lunghezza massima cm 30, altezza massima cm 15). La struttura poi si restringe-
va verso l’alto, pur realizzata anch’essa a secco con pietre di medie e piccole dimen-
sioni, ma più sommariamente sbozzate rispetto ai blocchi costituenti il pozzo vero 
e proprio e di forma trapezoidale, a cuneo o quadrangolare. All’interno del riempi-
mento della struttura, formato da pietrame di piccole, medie e grandi dimensioni, 
sono stati rinvenuti rari reperti ceramici e litici di epoca protostorica.

L’estensione dell’area di scavo verso sud-ovest rispetto al pozzo, effettuata per 
comprenderne meglio la natura e la cronologia, ha permesso di individuare una su-
perficie di frequentazione di epoca protostorica. È stato infatti rinvenuto, coperto 
da uno strato di abbandono composto da terreno fine con pochi frustoli di carbone 
e reperti, un accumulo di pietrame fitto, riferibile alla fondazione di un muro a sec-
co, ad andamento curvilineo da ovest/sud-ovest verso est/nord-est, della larghezza 
massima di 40 cm e lungo circa 6 m. Alcune buche circolari dal diametro compre-
so tra i 25 e i 40 cm e dalla profondità massima di 15 cm, verosimilmente riferibili a 
pali lignei di sostegno, erano allineate trasversalmente al muro, nel probabile punto 
di accesso alla struttura, con andamento nord-ovest/sud-est tra la sezione nord-o-
vest della trincea di scavo e l’estremità settentrionale del muro stesso. Altre buche 
correvano lungo il muro, internamente o esternamente ad esso, pertinenti all’alza-
to in materiale deperibile, ed erano contornate da ghiere di pietrame. Infine un’ulti-
ma fila di buche con ghiere di pietrame, anch’essa trasversale al muro, ma a partire 
dal punto in cui il muro presenta una più spiccata curvatura, è presente presumibil-
mente all’interno dello spazio coperto della struttura, quasi a delimitare un’area se-
micircolare più interna. Accanto è presente una struttura di pietre di forma sub qua-
drangolare (di 90 x 80 cm di dimensioni) foderata da altre piccole pietre, di incerta 
interpretazione, possibile ulteriore punto di appoggio di un grosso palo centrale in-
terno alla struttura o in alternativa, pur in assenza di specifiche evidenze, come fo-
colare strutturato.

La struttura potrebbe essere interpretata come una struttura capannicola, a pian-
ta absidata, piuttosto grande, per una lunghezza documentata di circa 9 m; la scar-
sa quantità di materiale archeologico e l’incompletezza dello scavo, che non è stato 
possibile estendere ulteriormente sia per motivi di sicurezza, sia perché sul margi-
ne della fascia di esproprio, lasciano tuttavia aperte alcune questioni sul completa-
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mento della planimetria della struttura nella sua larghezza e sulla possibile connes-
sione funzionale con il pozzo.

Per quest’ultima struttura, in assenza di elementi datanti ad essa associati, se ne 
può ipotizzare la pertinenza alla stessa paleosuperficie protostorica, sia per la pre-
senza sul lato sud-est della trincea di scavo di una dispersione di pietrame di medie e 
grandi dimensioni senza soluzione di continuità con i blocchi del pozzo, sia la corri-
spondenza nella quota di affioramento di entrambe le strutture sul piano di frequen-
tazione protostorico, sia infine la analogia della sequenza dei suoli posti a copertura 
del pozzo e della struttura capannicola, entrambi affioranti a più di 1,5 m dal p.d.c.

Il taglio provocato dallo scavo di linea, in assenza di specifiche evidenze arche-
ologiche di superficie in quell’area ha purtroppo compromesso le relazioni fisiche 
tra le due strutture e pertanto non si può del tutto escludere che la struttura idrau-
lica sia stata realizzata tramite scavo dall’alto e man mano rivestita. Questa seconda 
ipotesi sembra tuttavia meno verosimile, sia per le caratteristiche della muratura, sia 
per l’assenza di tagli riconoscibili lungo le corrispondenti sezioni di scavo. La strut-
tura peraltro si discosta dai pozzi in muratura a secco tipicamente costruiti in zona 
fino all’inizio del secolo scorso, che sono in generale più piccoli, a volte a sezione ogi-
vale, e di cui si conserva un esemplare non lontano dall’area di scavo. Quest’ultima 
struttura sembra, infatti, maggiormente somigliante alle cosiddette “pozzelle” (Pa-
rise 2017) tipiche dell’architettura rurale della Puglia centrale, definibili come siste-
mi di ritenzione e conservazione delle acque, scavati in corrispondenza di depres-
sioni naturali e coperti da strutture coniche formate da cerchi concentrici di pietre 
a secco. Le “pozzelle” normalmente raccolgono l’acqua piovana, mentre la struttura 
rinvenuta in scavo pare piuttosto intercettare una falda, poiché l’acqua ancora affio-
rava durante lo scavo a circa 80 cm dall’inizio del pozzo.

A circa 200 m di distanza dal precedente saggio, ad una quota leggermente più 
bassa, è stato impostato il secondo saggio di scavo, individuato come ‘ampliamen-
to 2’, di m 19 di lunghezza e m 6 di larghezza (fig. 2.2), caratterizzato da piani di fre-
quentazione e strutture riferibili ad un’area di abitato. Sotto accumuli di pietrame 
calcareo, probabilmente pertinenti a crolli strutturali, sono stati individuati alcuni 
setti murari associati a buche posizionate lungo i muri stessi, o variamente ubica-
te rispetto ad essi, dal diametro compreso tra i 20 e 40 cm e una profondità di 10-20 
cm. È riconoscibile la pianta, verosimilmente ovale, di una sola struttura capannico-
la, posta nel settore nord-ovest del saggio, delimitata verso sud da uno dei suddetti 
setti murari e verso est dalla presenza di buche di palo e pietrame di dimensioni mi-
nute. A ovest di tale struttura in un ampio vespaio sono state individuate alcune bu-
che in successione che hanno diversi diametri, compresi tra i 20 e i 50 cm, e un’a-
rea funzionale più grande leggermente incassata, dal diametro di circa 1 m contor-
nata e foderata da pietre. Benché i dati raccolti siano troppo esigui per lo stato di 
conservazione residuale delle strutture, l’indicazione di trovarsi in un’area di abita-
to è data dall’analisi dei materiali rinvenuti che annoverano frammenti ceramici ri-
conducibili a varie forme (tazze, scodelle, olle, ecc.), due lesine in bronzo (US 7 e 
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US 76), una fuseruola in ceramica (US 87), oltre a industria litica in selce, resti fau-
nistici e frammenti di concotto.

Alcune prime osservazioni condotte sui materiali ceramici diagnostici, al termine 
dell’intervento di scavo, sembra confermare l’inquadramento ipotizzato in una fase 
della facies Palma Campania, nei suoi aspetti finali post-eruzione (Albore Livadie et 
alii 2019). L’attestazione, tra le forme aperte, di scodelle carenate concave legger-
mente rientranti con vasca fonda e fondo concavo e di scodelle con orlo a tesa che 
presentano l’elemento di presa impostato al di sotto dell’orlo, sono piuttosto tipiche 
della facies, come anche la presenza di un sostegno con parte inferiore con decora-
zione a linee a zig-zag incise alquanto irregolari e di orli decorati a tacche o con tac-
che all’esterno immediatamente sotto l’orlo. Documentati elementi decorativi tra cui 
più frammenti di fondo con decorazione a spirale e pareti con decorazione ad incisio-
ne, a linea spezzata o a triangoli, almeno in un caso marginata da unica fila di punti-
ni, oppure ad incisioni orizzontali immediatamente sopra la carena. I contesti che al 
momento sembrano offrire i principali elementi di confronto6 sono il vicino insedia-
mento di Posta Rivolta (Tunzi et alii 2012, 2017), anch’esso presumibilmente post-e-
ruzione, e i contesti campani di Oliva Torricella, San Paolo Belsito, Boscoreale (per 
i quali si rimanda, con bibliografia precedente, a Albore Livadie 2007; 2011; Albore 
Livadie et alii 2007) e Picarielli (Iannelli, Scala 2018), attesa anche la localizzazione 
del sito nelle vallate che portano verso il valico di Mirabella e quindi la Campania. Al-
cuni elementi provenienti da entrambi i saggi, come la presenza di decorazioni exci-
se con campitura, pur irregolare, a puntini e di appendici nastriformi forate con api-
ci potrebbero suggerire anche una prosecuzione della frequentazione del sito nelle 
fasi iniziali dell’Appenninico, anche se solo lo studio completo della documentazio-
ne ceramica potrà fornirne un più puntuale inquadramento.

I. M. M. – M. S.

Deliceto, loc. Rena Cavata

In loc. Rena Cavata a Deliceto, in occasione di interventi di mitigazione del ri-
schio idrogeologico nell’ambito dei lavori POR Puglia 2014/2020, sono state condot-
te indagini archeologiche preventive da ArcheoLogica s.r.l. 7 di Foggia sotto la dire-
zione e il coordinamento della Soprintendenza.

Le attività si sono concentrate nella zona in cui, da progetto, era prevista la rea-

6 Si ringraziano la dott.ssa Rachele Modesto ed il dott. Vittorio Mironti per i preziosi spun-
ti forniti.

7 Direttore tecnico dott. Vincenzo Ficco. Le indagini archeologiche sono state seguite dai 
dott.ri Andrea D’Ardes e Lorenzo Baldassarro.
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lizzazione di una palificata a monte della periferia occidentale dell’odierno abitato 
di Deliceto (fig. 3a). Nelle vicinanze dell’area in questione era stato già individuato 
dalla Soprintendenza, alla fine degli anni ‘90 del secolo scorso, un sito di età roma-
na. Gli scavi diretti dalla dott.ssa Marina Mazzei (Mazzei 2000, p. 40) avevano infatti 
contribuito alla messa in luce di porzioni di una villa romana di età imperiale la cui 
ultima fase risaliva all’età tardoantica8. Successivi interventi del 2002 (Rossi 2003, pp. 
47-48) hanno permesso di individuare quattro ambienti pavimentati in cocciopesto9.

L’avvio delle indagini legate alla realizzazione dell’infrastruttura, con l’apertura 
e la successiva unificazione di più saggi di scavo10, ha permesso di individuare e in-
dagare alcune evidenze verosimilmente associabili al complesso individuato dalla 
dott.ssa Mazzei.

L’area di indagine era collocata all’interno di un contesto ambientale attualmente 
caratterizzato dalla presenza di colture olivicole, da una fitta vegetazione boschiva, 
preventivamene bonificata, e da diversi pozzi, ormai in stato di abbandono, da mette-
re in relazione con lo sfruttamento delle sorgenti d’acqua presenti. L’asse di impian-
to dei saggi, di orientamento nord-sud e collocati a ridosso e lungo il fronte orienta-
le di una scarpata naturale, in particolare, era posizionato alla base e ad una quota 
di circa 2 m inferiore rispetto ad una terrazza pianeggiante. La presenza di struttu-
re murarie di contenimento della scarpata, verosimilmente di epoca moderna, rea-
lizzate in materiale lapideo incoerente posto in opera a secco, ha rivelato tra gli ele-
menti, sin dall’inizio delle indagini, la presenza di spezzoni di laterizio e di dolia evi-
dentemente di reimpiego e reperiti in loco.

L’avvio delle indagini stratigrafiche, con l’esecuzione di saggi archeologici11 lun-
go l’asse della palificata in progetto, ha consentito la messa in luce di strutture e di 
una complessa stratificazione di lungo periodo che è stata associata allo studio sui-
reperti ceramici rinvenuti12.

8 I rinvenimenti, posti a una quota di 630 m s.l.m., consistevano in strutture murarie in otti-
mo stato di conservazione, pavimenti e sepolture del tipo a cappuccina.

9 In particolare, l’ambiente 3 era caratterizzato dalla presenza di tre dolia.
10 I saggi 2, 3 e 4, a seguito di successivi ampliamenti, sono stati riuniti con la denominazio-

ne di “Saggio 2/4”, comprendendo un’area delle dimensioni massime di 53 x 6 m con orien-
tamento nord-sud.

11 In fase di sorveglianza archeologica, svolta lungo l’intero asse dell’opera in progetto per 
una lunghezza complessiva di 227 m e una larghezza di 2 m, le indagini hanno comportato la 
rimozione degli strati di terreno di origine naturale e permesso di circoscrivere i primi inter-
venti di scavo all’interno di cinque saggi, di dimensioni pari a circa 4 x 5 m ciascuno, in corri-
spondenza di aree che avevano restituito indizi della presenza di eventuali emergenze arche-
ologiche (frammenti ceramici e laterizi, anomalie nelle sequenze stratigrafiche individuate e 
i resti di un setto murario all’interno del saggio 4).

12 Lo studio e la catalogazione dei reperti ceramici e degli altri reperti di scavo sono stati 
condotti, per conto di ArcheoLogica srl, dalla dott.ssa Sara Loprieno.
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Il saggio 2/4 (fig. 4a), corrispondente alla porzione centrale e centro-settentriona-
le della palificata in progetto, è stato indagato stratigraficamente, approfondendo le 
indagini all’interno di una trincea della larghezza prestabilita di 1,20 m13, in conside-
razione dell’individuazione delle prime evidenze archeologiche emerse (fig. 3b). La 
conclusione delle indagini ha contribuito ad arricchire ulteriormente il quadro del-
le conoscenze note per il sito di Rena Cavata, permettendo di ipotizzare un’articola-
zione più puntuale delle fasi di frequentazione dell’area che, sebbene limitatamente 
alla porzione indagata, è stato possibile inquadrare tra la tarda età repubblicana e la 
tarda età imperiale, con tracce di occupazione, meno strutturate, risalenti all’età del 
Bronzo14, all’età Daunia15 e all’epoca tardoantica/altomedievale16.

L’occupazione di epoca romana si articolava in due fasi: la prima collocabile cro-
nologicamente tra la tarda età repubblicana e l’età imperiale (II a.C. – I d.C.) e la se-
conda di epoca tardo imperiale (III – IV secolo d.C.).

La prima fase, meglio documentata archeologicamente, era riferibile: ad una strut-
tura muraria (USM 402), visibile fino ad una lunghezza di circa 24 m; alla presenza 
di due dolia infossati conservati in situ (UUSS 303-304), localizzati nell’area esterna 
alla trincea di approfondimento del saggio 2/4; a due piani di frequentazione di cui 
un acciottolato (US 1034) e un piano in cocciopesto. A questa fase si deve ricondur-
re anche un taglio realizzato per l’alloggiamento di una fistula plumbea.

L’USM 402, localizzata lungo il fronte orientale del saggio e orientata nord-sud, 
presentava una posa in opera per filari orizzontali piuttosto regolari, costituiti da 
blocchi lapidei di medie e piccole dimensioni, con nucleo interno connotato da ab-

13 La trincea indagata corrisponde all’asse di impianto della palificata e alla superficie mas-
sima necessaria alla sua realizzazione.

14 Le evidenze riferibili ad una prima frequentazione risalente all’età del Bronzo proveniva-
no esclusivamente da stratigrafie individuate all’interno della trincea di approfondimento, ri-
sultando piuttosto labili e riconducibili prevalentemente al rinvenimento di frammenti di ce-
ramica d’impasto.

15 La fase di età daunia/ellenistica era testimoniata dalla sporadica e residuale presenza 
di ceramica a vernice nera e a decorazione geometrica. Alla stessa fase sono attribuibili due 
strutture murarie: l’una localizzata all’estremità settentrionale del saggio 2/4, di orientamen-
to nord-sud, realizzata in ciottoli calcarei di medie e grandi dimensioni; l’altra localizzata nel-
la porzione centro-settentrionale della trincea di approfondimento, di orientamento est-ovest, 
conservata ai livelli di fondazione per un solo filare di ciottoli con pochi spezzoni di laterizi.

16 Le attestazioni materiali dell’occupazione di epoca tardoantica e altomedievale, ascrivibi-
le ad un periodo compreso tra il IV e il VII d.C., erano da ricondurre alla presenza di un piano 
in laterizi (US 1032), associato a tracce di combustione, e ad un apprestamento murario posto 
a delimitazione dello stesso, localizzati lungo il limite orientale e nella porzione centro-meri-
dionale del saggio 2/4. Tali evidenze potrebbero essere ritenute piani relativi ad un’area ar-
tigianale di cui la presenza di scarti di lavorazione metallici e le tracce di combustione costi-
tuirebbero l’unica prova a supporto di tale interpretazione.
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bondante conglomerato cementizio di colore grigio chiaro, di consistenza tenera e 
a grana grossolana. L’approfondimento di scavo nella porzione settentrionale della 
trincea ha permesso di individuarne la fondazione muraria fino ad una profondità di 
1 m rispetto al primo filare visibile in cresta. 

L’indagine di approfondimento nell’area dei dolia, volta al recupero e alla rimo-
zione del più settentrionale (fig. 3c)17, ha permesso di circoscrivere l’arco cronolo-
gico degli strati posti a riempimento tra il I e il II secolo d.C.18

Altre strutture murarie, tra cui una di conformazione pseudo-quadrangolare pro-
babilmente associabile ad un pilastrino (USM 1035), completavano il quadro delle 
evidenze riconducibili a questa fase.

L’insieme delle evidenze indagate contribuirebbe a configurare quest’area del sito 
come zona a vocazione artigianale/produttiva, rispetto alle strutture della villa/fatto-
ria già nota. L’estensione della struttura muraria USM 402 è interpretabile come muro 
perimetrale di un corpo di fabbrica più ampio che verosimilmente dovrebbe artico-
larsi verso est. La possibile interpretazione di quest’area del sito, in questo caso con 
specifica funzione di immagazzinamento, trova riscontri nell’impianto dei dolia che 
non è stato possibile circoscrivere all’interno di uno spazio definito da un ambiente.

Più complessa appare la collocazione nel contesto indagato della fistula plumbea, 
nella porzione più settentrionale del saggio, relativa ad un sistema di distribuzione 
idrico evidentemente funzionale alla vita della villa/fattoria.

Gli strati di obliterazione di questi contesti, costituiti da crolli di tegole e ciottoli, 
hanno restituito materiali ceramici riferibili ad un orizzonte cronologico di I – II d.C. 
con attestazioni di ceramica fine da mensa. In particolare si segnala il rinvenimen-
to di una scodella in sigillata A (Hayes 8A), databile al II d.C. (fig. 4c), e due tegole 
con bollo entro cartiglio rettangolare recanti le diciture “ALEXAND(ER”) e “MO-
DESTI” (fig. 4d), verosimilmente di età imperiale19.

Le principali evidenze archeologiche riconducibili alla fase successiva, circoscri-
vibile ad età tardo-imperiale tra III – IV secolo d.C., erano rappresentate in particola-
re da un basolato (US 1001), dalla prosecuzione settentrionale dell’USM 402 (USM 
404) e da una struttura muraria parzialmente individuata lungo il limite orientale del 
saggio (USM 1028).

17 Il dolium US 303 è stato prelevato e temporaneamente trasferito presso il deposito arche-
ologico del Castello Normanno-Svevo di Deliceto in modo da permetterne il restauro finaliz-
zato a una futura esposizione.

18 I resti di un’anfora, rinvenuta all’interno di uno dei dolia, che sembra richiamare il conte-
nitore iberico primo-imperiale Dressel 28 ma che presenta, invece, un impasto medio-adria-
tico, costituisce il terminus ante quem per l’impianto dei dolia (fig. 4b).

19 A questi materiali si associano ceramiche sigillate di produzione africana, sigillate di pro-
duzione orientale, ceramiche a pasta grigia e ceramiche comuni dipinte di produzione locale, 
largamente attestate nel nord della regione in età primo-imperiale.
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Il piano in basoli si configurava come un apprestamento in blocchi calcarei po-
sti di piatto, realizzato in appoggio all’USM 402 preesistente (fig. 3d). Nella porzio-
ne centrale erano presenti blocchi di grandi dimensioni di forma pseudo-rettango-
lare mentre una tessitura costituita da blocchi di medie dimensioni era rilevabile 
lungo i fronti ovest ed est. In particolare, lungo il fronte orientale era rilevabile una 
maggiore omogeneità nella disposizione dei basoli e un migliore stato di conserva-
zione del piano.

In questa fase si collocherebbe, inoltre, la realizzazione del setto murario USM 
404, parzialmente indagato e posto nella porzione di scavo immediatamente ester-
na alla trincea, che si configurava come prosecuzione settentrionale dell’USM 402, 
divergendo lievemente verso nord-est rispetto all’asse di quest’ultima.

Allo stato attuale delle indagini risulta prematuro definire quale possa essere la 
destinazione d’uso sia del piano in basoli calcarei sia dei setti murari intercettati.

La collocazione del basolato immediatamente a ridosso di una struttura perime-
trale ed esterno ad essa, parte di un corpo di fabbrica preesistente, lascia ipotizzare 
la presenza di un’aia per la trebbiatura come quelle note ad esempio per i contesti 
delle villae rusticae in area vesuviana, in cui si è rilevata la presenza di tali evidenze 
in posizione esterna al perimetro della villa ma comunque addossate ad essa ed in 
prossimità con spazi ampi relativi allo stoccaggio (Pellegrino 2017, p. 27).

Al momento è da escludere sicuramente una prosecuzione dell’apprestamento 
verso nord, dove i livelli di scavo hanno raggiunto quote più basse rispetto al piano 
del basolato, e in parte verso sud, almeno lungo l’asse della trincea di approfondi-
mento; improbabile appare l’estensione verso est, ovvero verso la struttura muraria 
perimetrale, che in tal caso, rappresenterebbe un’interruzione nella continuità fisi-
ca dell’apprestamento20. Più probabile è la presenza di altri elementi al di sotto del-
la sezione occidentale.

L’approfondimento interno alla trincea ha permesso di poter associare a questa 
fase stratigrafie pertinenti ad una frequentazione contestuale al piano in basoli e ai 
successivi strati di abbandono, testimoniati dagli strati di crollo e dalla successiva 
obliterazione, segnando verosimilmente la dismissione definitiva delle strutture di 
epoca tardo-repubblicana e imperiale. I dati ceramici associati sono da ricondurre 
ad un orizzonte cronologico compreso tra il III e IV secolo d.C. 

Si segnala inoltre il rinvenimento di una moneta in argento databile tra 253 – 268 
d.C. di Cornelia Salonina, moglie di Gallieno e madre di Valeriano II, e di altre due 
monete in bronzo databili al IV d.C. (fig. 4e).

L’ultima fase di frequentazione individuata (IV – VII d.C.) è ascrivibile, inoltre, ad 
un utilizzo funerario dell’area e a possibili forme di occupazione testimoniate dalla 
presenza di fosse riconducibili a buche di palo.

20 Il piano in basoli si conserva ad una quota di poco inferiore rispetto alla cresta della strut-
tura muraria.
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La Tomba 1, relativa ad un individuo di età infantile (0 - 3 anni), era realizzata all’in-
terno di una fossa terragna di forma pseudo-rettangolare, con orientamento nord-
sud. La copertura in laterizi, collassata direttamente sui resti scheletrici, era costi-
tuita da due spezzoni di tegole di medie dimensioni di cui l’elemento più meridiona-
le con motivo decorativo a onda impresso a crudo21.

L’individuo, deposto in posizione supina con il cranio collocato a nord, presenta-
va un unico elemento di corredo rinvenuto all’altezza degli arti inferiori: un’olletta 
in ceramica da fuoco ascrivibile ad un orizzonte cronologico di VII - VIII secolo d.C. 
secondo una tradizione che trova molti riscontri archeologici noti da contesti coevi 
e associabili genericamente a pratiche rituali di refrigerium (Russo, Guerrini 2009, 
pp. 75-110; Russo et alii 2012, pp. 265-278; Ebanista 2011, pp. 339-366, 2014, pp. 445-
471; Marchetta 2015, pp.131-143).

Come già espresso dalla dott.ssa Mazzei, i ripetuti rinvenimenti in loc. Rena Ca-
vata a Deliceto individuano un’area archeologica di grande importanza del Subap-
pennino daunio, per la quale è necessario avviare ogni iniziativa utile non solo alla 
sua conoscenza ma anche alla sua valorizzazione.

D. O. – A. D. A. – L. B.

Bovino, loc. Radogna

In agro di Bovino, in loc. Radogna, tra aprile e luglio del 2019, è stato individuato 
un complesso rurale di vaste dimensioni inquadrabile tra il II e il V secolo d.C. 22, par-
zialmente indagato tramite indagini archeologiche preventive condotte da Ares s.r.l. 
di Aversa (CE) 23 e con la direzione scientifica della Soprintendenza. 

Mediante l’esecuzione di 15 saggi delle dimensioni di 2 × 5 m lungo il pendio 
dell’area collinare di loc. Radogna, in particolare, è stato possibile individuare due 
ampie aree, l’una a monte e l’altra a valle, rispettivamente a sud e a nord del traccia-
to del metanodotto, probabilmente relative a uno stesso complesso con più fasi di 
vita o a due edifici poco distanti tra loro nello spazio e nel tempo.

Nell’area a nord è emerso un tratto di strada glareata, orientato in senso nord-o-

21 Tegole di reimpiego o prodotte espressamente per un utilizzo funerario trovano riscon-
tri nei contesti funerari di San Giusto (Lucera) e di Faragola (Ascoli Satriano), cfr. D’Ardes 
2015, pp. 608-609.

22 Si ringrazia il dott. Giovanni Borriello per i preziosi spunti forniti sulla cronologia dei ma-
teriali rinvenuti.

23 Direttore tecnico dott. Luigi Lombardi. Le indagini archeologiche sono state seguite dal-
la dott.ssa Anna Santovito, con la collaborazione della dott.ssa Rossella Laccone.



Interventi di archeologia preventiva a Deliceto e Bovino 127

Atti – 40° Convegno Nazionale sulla Preistoria, Protostoria, Storia della Daunia. San Severo 2019 ISBN-978-88-96545-90-4

vest/sud-est, largo circa m 5 e lungo m 224 (fig. 5). Tale asse risultava costituito da 
un battuto in terra a matrice limo-sabbiosa e un piano in ciottoli di piccole dimensio-
ni; è stato individuato, inoltre, un probabile canale di deflusso delle acque piovane, 
situato a ridosso del cordolo settentrionale della strada.

A nord dell’asse viario e in connessione con questo si sviluppava un edificio pro-
babilmente di II-III secolo d.C.25 a pianta rettangolare e costituito da almeno due am-
bienti che presentavano lo stesso orientamento della strada (fig. 5). Questi ultimi era-
no affiancati, allineati lungo il lato sud-ovest e non comunicanti tra loro.

Il vano ad est, di forma rettangolare e di piccole dimensioni (circa 3,90 × 3,20 m), 
presentava un accesso rivolto verso l’asse glareato, successivamente tompagnato. 
All’interno, in prossimità dell’ingresso ostruito, era visibile un focolare con un dia-
metro di circa 1,30 m caratterizzato da: pietre sbozzate di dimensioni medio - picco-
le sistemate in modo pressoché circolare; tracce di concotto; una quantità significa-
tiva di ceramica acroma da mensa e da fuoco. La copertura dell’ambiente era costi-
tuita da materiale fittile probabilmente sostenuto da capriate lignee, come mostra il 
rinvenimento di chiodi da carpenteria nello strato di crollo del tetto.

L’ambiente ad ovest, indagato parzialmente nei limiti del saggio per un’ampiez-
za di circa 2,30 × 3 m, presentava un fornello costituito da una piccola piastra rettan-
golare posta in prossimità della parete divisoria tra i due ambienti.

Le strutture murarie che componevano l’edificio erano costituite da pietre sboz-
zate messe in opera di testa e di taglio per filari irregolari, tenute insieme per lo più 
da terra. L’edificio doveva essere piuttosto modesto come sembrerebbe indicare la 
tecnica costruttiva impiegata e la mancanza di elementi di pavimentazioni e di rive-
stimenti murari.

Un altro fornello, dotato di una piastra in concotto, meglio conservato e di dimen-
sioni maggiori, è stato individuato nello spazio esterno compreso tra la glareata e 
l’edificio (fig. 5). Intorno a quest’ultimo si conservava un piano in ciottoli di picco-
le dimensioni, databile al IV-V secolo in base al rinvenimento di una moneta di Co-
stantino e ai reperti ceramici26.

Lo spazio esterno era, inoltre, contraddistinto dalla presenza, a sud-ovest, di due 
strutture murarie perpendicolari tra loro, verosimilmente relative a un ulteriore am-
biente aperto, data l’assenza di crolli di copertura.

Ad una fase anteriore, verosimilmente riconducibile alla prima età imperiale a giu-

24 La lunghezza di m 2 era riscontrabile limitatamente alle dimensioni del saggio.
25 Tra i materiali rinvenuti negli strati di colmatura dell’ambiente: un piatto in sigillata tar-

do-italica (metà I-metà II d.C.), una coppa in sigillata africana A Hayes 8A (fine I-metà II d.C.), 
un boccalino a collarino di color coated (seconda metà I-III d.C.) e una lucerna ad ansa tra-
sversale (III-IV d.C.).

26 In particolare è attestata la presenza di: due scodelle in sigillata focese (450-500 d.C.), 
un piatto in sigillata africana D1 (IV-VII d.C.), un frammento di bacino dipinto (IV-V d.C.). 
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dicare dai materiali rinvenuti27, apparteneva un imponente strato di pietre ed elemen-
ti fittili, individuato più a valle e associato a un setto murario con medesimo orien-
tamento nord-est/sud-ovest. Lo strato era costituito da blocchi sbozzati di medie di-
mensioni legati da malta e probabilmente riconducibile ad un crollo di una struttura 
muraria o alla preparazione di un piano pavimentale dismesso; associato ad esso, è 
stata individuata una zoccolatura composta da pietre squadrate di grandi dimensioni.

Le indagini localizzate più a monte hanno permesso di riscontrare evidenze rife-
ribili a un altro edificio, verosimilmente di III-IV secolo d.C., danneggiato durante 
l’attività di scavo della trincea28 (fig. 6). Questo risultava costituito da possenti strut-
ture murarie, lacunose nella porzione che insisteva sull’asse del metanodotto. È sta-
ta riscontrata la presenza di almeno due ambienti orientati in senso nord-sud, pro-
babilmente divisi da un setto murario centrale che doveva collocarsi in corrispon-
denza dell’asse del metanodotto, a giudicare dalla presenza di diverse quote pavi-
mentali. Le superfici calpestabili dei vani erano contraddistinte da battuti di argilla 
con tracce di concotto e rubefazione. All’esterno della parete nord del vano orienta-
le è stato intercettato uno strato di materiale fittile relativo al crollo di una copertu-
ra e, al di sotto, un piccolo fornello costituito da una piastra rettangolare in concotto.

In un momento successivo tale edificio dovette essere abbandonato e destinato 
a luogo di deposizione, come testimonierebbe la presenza di alcune sepolture a fos-
sa intaccanti le strutture murarie e il piano degli ambienti riscontrati. Queste ulti-
me si caratterizzavano per l’assenza di corredi e di resti ossei, probabilmente dovuta 
all’acidità del terreno, e per la presenza di pietrame e laterizi utili a foderare i tagli.

Disponibilità delle risorse, posizione panoramica e facilità di accesso alla viabili-
tà sembrano essere i fattori alla base della scelta insediativa. Il complesso rurale in 
località Radogna fu costruito in prossimità di una fonte, in modo da garantirsi la di-
sponibilità d’acqua necessaria alle attività produttive e al benessere dei suoi abitan-
ti. Visibili dovevano risultare le vicine ville di Casale, Casalene e Pizzo dell’Angelo 
dislocate sui versanti collinari intorno al torrente Biletra (Corrente 2012).

La destinazione agricola del comprensorio tra la Valle del Carapelle e l’area del 
Torrente Cervaro risulta confermata dalle indagini effettuate nei territori di Auscu-
lum, Herdonia, Vibinum ed Aecae, che hanno consentito l’individuazione di appre-
stamenti rurali quali ville e fattorie (Mazzei 1989, pp. 31-50; Volpe 1990; Mazzei 1994; 
Mertens 1999, pp. 93-108; Goffredo, Ficco 2009, pp. 25-56; Goffredo 2010-2011, pp. 
191, 198; Melilli 2017).

D. O. – A. S.

27 Si segnalano in particolare: un piatto di sigillata tardo-italica Conspectus 3.2 (50-150 d.C.), 
un frammento di brocca comune depurata (I-II d.C.) e un frammento di color coated (I-III d.C.).

28 Le dimensioni massime visibili dell’edificio erano pari a circa 8 × 5 m. Allo stesso periodo 
risultavano riferibili una sepoltura a cappuccina, con defunto deposto in posizione supina, e un 
altro asse viario glareato di dimensioni minori, costituito da una tessitura di pietrame meno fitta.
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Fig. 1 – Localizzazione su base IGM. 1. Deliceto, loc. C. Chieffo; 2. Deliceto, loc. Rena Cavata; 
3. Bovino, loc. Radogna.
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Fig. 2 – Ortofotopiano dei due saggi di scavo in loc. C. Chieffo a Deliceto: 1. Ampliamento 1 con 
in alto il pozzo ed in basso la capanna; 2. Ampliamento 2 con in alto la capanna e in basso il 
vespaio (foto ed elaborazione grafica L. d’Altilia, R. Laccone, M. Saponara).
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Fig. 3 – Gli interventi di scavo in loc. Rena Cavata a Deliceto.
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Fig. 4 – Loc. Rena Cavata, Deliceto. Planimetria (elaborazione grafica A. Fratta) e materiali 
(elaborazione grafica S. Loprieno).
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Fig. 5 – Gli interventi di scavo in loc. Radogna a Bovino. Evidenze riscontrate nell’area setten-
trionale (foto ed elaborazione grafica L. Lombardi, R. Laccone, A. Santovito).
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Fig. 6 – Loc. Radogna, Bovino. Evidenze riscontrate nell’area meridionale (foto ed elaborazio-
ne grafica L. Lombardi, R. Laccone, A. Santovito).



Atti – 40° Convegno Nazionale sulla Preistoria, Protostoria, Storia della Daunia. San Severo 2019 ISBN-978-88-96545-90-4

Italo M. Muntoni, Donatella Pian, Nicola Gasperi,
Mariangela Lo Zupone, Vittorio Mironti,
Rachele Modesto, Martina Torre
Passato e futuro a Foggia: nuovi ritrovamenti neolitici
da lavori di urbanizzazione e di valorizzazione	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 pag. 	 3

Eugenia Isetti, Donatella Pian, Ivano Rellini,
Guido Rossi, Antonella Traverso
Passo di Corvo (Fg): spunti per una rilettura
della sequenza stratigrafica dei fossati	.	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .		  » 	 25

Anna Maria Tunzi, Nicola Gasperi, Anna Ignelzi,
Mariangela Lo Zupone, Francesco Matteo Martino,
Tania Quero
Gli abitati dal Neolitico all’età del Bronzo.
Modalità di occupazione del territorio
nella Puglia settentrionale»	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .		  »	 37

Armando Gravina
Il Gargano fra preistoria e protostoria.
Dinamiche insediamentali. Alcune considerazioni	.	 .	 .	 .	 .		  »	 61

Umberto Lizzi, Italo Maria Muntoni
Il Popolamento durante la Preistoria
nel Subappennino daunio»	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .		  »	 99

Domenico Oione, Italo Maria Muntoni, 
Milena Saponara, Andrea D’Ardes,
Lorenzo Baldassarro, Anna Santovito
Interventi di archeologia preventiva a Deliceto
e Bovino: elementi per la ricostruzione
dei paesaggi in età protostorica e romana	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .		  »	 117

Anna Maria Tunzi, Nicola Gasperi, Anna Ignelzi,
Francesco M. Martino, Tania Quero
Le vallate fluviali tra Puglia e Campania 
dal IV al II millennio a.C.	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .		  » 	 137

Indice



Alberto Cazzella, Giulia Recchia
L’insediamento dell’età del Bronzo
di Coppa Nevigata tra l’Adriatico e l’Egeo	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 pag.	 157

Alberto Cazzella, Vittorio Mironti,
Rachele Modesto, Francesco Saverio Pianelli,
Melissa Vilmercati, Enrico Lucci
Nuovi dati dai contesti di superficie dell’età del Bronzo
nelle aree interne del Molise e alcune riflessioni sui modelli
di insediamento e di mobilità nel II millennio a.C.	.	 .	 .	 .	 .		  » 	 169

Enrico Lucci, Melissa Vilmercati, Vittorio Mironti
Analisi della distribuzione spaziale dei manufatti in litica
scheggiata da un’area interna all’abitato di Coppa Nevigata		 .		  »	 183

Anna Maria Tunzi, Ilaria Matarese
I vaghi protostorici in ambra
e materie vetrose da Trinitapoli (BT)	.	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .		  »	 205

Rachele Modesto, Giacomo Eramo,
Italo Maria Muntoni, Anna Maria Tunzi
Vasi interi o già rotti? Analisi morfometrica dei frammenti
ceramici provenienti dagli Ipogei dell’età del Bronzo
del Guardiano e dei Fermatreccia di Trinitapoli (BT).	 .	 .	 .		  »	 227

Katja Tinkhauser, Ulrike Töchterle, Christian Heitz
Studi sul cinturone della tomba 01/08 di Ascoli Satriano
e l’attribuzione del gancio a palmette al tipo 1B	.	 .	 .	 .	 .	 .		  »	 241

Domenico Oione, Maddalena La Trofa
Recenti interventi di archeologia a Lucera		  .	 .	 .	 .	 .	 .		  » 	 257

Maria Luisa Marchi, Giovanni Forte
Luceria. Forma e urbanistica di una colonia latina:
nuovi dati per la carta archeologica	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .		  » 	 275

Maria Luisa Marchi, Giovanni Forte, Antonella
Frangiosa, Maddalena La trofa, Grazia Savino
Ricerche nel territorio di Celenza Valfortore e Castelnuovo
della Daunia: contributi allo studio dell’ager Lucerinus	 .	 .	 .	 	 » 	 287




